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(Dalla prima pagina) 
raia, al monito a combattere con 
più decisione, anche sul terreno 
ideale, il terrorismo e le sue prete­
se giustificazioni sociologiche e 
teoriche, ma a qualcosa di più va­
sto, alta sua sensibilità dinnanzi 
ai problemi di prospettiva dell'u­
manità intera, alle grandi scelte 
che le forze del progresso debbono 
con urgenza saper fare, alle dimen­
sioni e ai rischi della crisi. Pen­
siamo al suo scritto sull'Unità di 
Capodanno ma anche a un suo re­
centissimo articolo su Rinascita in 
cui egli si domandava se avevamo 
piena coscienza del travaglio di po­
poli interi, dei confini ancora co­
si ristretti delta democrazia poli­
tica nelle nuove società, della ca­
rica di violenza e del viluppo di 
contraddizioni e squilibri che ca­
ratterizzano questo nostro tempo. 

Amendola era anche gratificato, 
nei commenti di osservatori un po' 
superficiali, sia estranei al movi-
mento operaio, sia interni ad es-
s* di un'immagine che egli re­
spingeva persino con scatti irati: 
l'immagine secondo la quale era 
rimasto un liberale, in costanza, 
il « figlio di Giovanni Amendola *. 
Rivendicava, in questi casi, la sua 
formazione marxista ortodossa: 
era diventato comunista a 23 an­
ni. e la tradizione in cui si rico­
nosceva — diceva — era la tradi­
zione di pensiero del filone marxi­
sta e storicista italiano, da Labrio­
la a Gramsci a Togliatti. E tale 
filone, infatti, percorreva ed esal­
tava nei suoi scritti più impegna­
tivi con una sottolineatura della 
« continuità * che e. del resto, la 
filigrana stessa dell'assunto di 
Amendola storico del Partito comu­
nista e saggista. 

Ma, se abbiamo parlato di un 
problema è perché e emerso nel­
l'Amendola di quest'ultimo decen­
nio in modo molto più netto di 
prima un patrimonio di convinzio­
ni e di esperienze che ne caratte­
rizzano meglio la personalità den­
tro il partito e nell'opinione pub­
blica, un patrimonio utilizzato con 
una accentuazione di motivi etici, 
con una schietta vena moralistica. 
Diremmo che i suoi tratti essenziali 
sono, appunto, lo sforzo di porsi 
sempre dal punto di vista dell'in-
teresse nazionale, generale, con 
spirito costruttivo, cosi come la cu­
ra di raccogliere l'eredità comples­
siva della lunga lotta ed esperien­
za dell'antifascismo italiano. E qui, 
certo, entra il ricordo della prima 
giovinezza, il dramma, vissuto e 
ripensato, della battaglia libera­
le del padre, dell'Aventino, della 
faticosa conquista dell'unità da 
parte dei partili d'opposizione al 
regime nell'emigrazione e nel pae­
se durante il ventennio, l'insegna 
mento della Resistenza come guer­
ra di liberazione ma anche come 
grande momento di unità naziona 
le su cui Jonaare un nuovo Stato. 

Non sono, si dirà, tali e memorie 
storiche» una prerogativa del so 
lo Giorgio Amendola bensì di al­
meno un paio di generazioni di 
quadri comunisti. Come per gli al­
tri cosi per Amendola il nome da 
farsi come decisivo per la loro co-

Togliatti e Amendola al 9. congresso del PCI nel dicembre del 1962 

ratterizzazione politica è quello di 
Palmiro Togliatti. E ciò è tanto 
più vero, nel caso suo, perche 
Amendola si è formato ed è co­
stantemente rimasto all'interno di 
un collettivo dirigente nel quale 
l'insegnamento di Togliatti era 
sempre presente e operante. Tut­
tavia, se c'è stato un uomo nel 
quale l'intreccio, il rapporto tra 
motivazione antifascista e scelta 
comunista fosse strettissimo, per­
manente, questi era Giorgio Amen­
dola, a Napoli ro"ie a Roma, a 
Parigi come a Tunisi, a Torino co­
me a Milano, al culmine della guer­
ra di liberazione come nel lungo 
secondo dopoguerra quando si ri­
trovò in prima fila nella lotta con­
tro le involuzioni restauratrici, con­
tro i pericoli di un ritorno a una 
reazione aperta. 

Un innesto 
originale e fecondo 

Si guardi anche al dato più nuo­
vo nella valutazione che si dovrà 
dare della sua figura quando ci si 
accosterà ad essa con uno sguardo 
più pacato; cioè all'organico pia­
no storiografico che era riuscito a 
realizzare con un'operosità incre­
dibile tra il 1966 e il 1980 (egli già 
era al lavoro, ad esempio, sul se­
condo volume della Storia del PCI, 
ne aveva già scritto — ci diceva — 
un capitolo). Esso non si presen­
ta soltanto come un innesto origi­
nale, e fecondo, di ripensamento 
autobiografico nella trattazione di 
questo o quel momento in quanto 
tema di storia, come una ricca gal­
leria di memorie e testimonianze 
e documenti, ma ha sempre un fi­
lo conduttore della ricerca: il cam­
mino faticoso, contrastato, non in­
dolore ma neppure interrotto, di 
crescita di un'Italia democratica. 
la funzione del proletariato e dei 

suol • partiti nella costruzione1 di / 
una società moderna; i caratteri l 
di classe e insieme il coagulo di 
tutti i < vecchiumi » e i sedimenti 
di arretratezza che erano propri 
del fascismo; l'importanza degli 
elementi culturali, di tradizioni, di 
modi di vita e di pensiero, nella 
creazione di un nuovo <blocco sto­
rico ». 

Il punto di partenza, anche per 
esaminare le vicende pluridecenna-
li del partito comunista, è sempre 
stato per lui «. il paese », l'Italia, il 
suo mondo civile, politico, i suoi 
intellettuali. L'elenco 'dei titoli dei 
libri scritti da Amendola in ' que­
sto ultimo quindicennio è impres­
sionante, ad indicare costanza di 
approccio e di tematica. Li citia­
mo secondo la data di pubblicazio­
ne: (e citiamo solo i principali. 
che scritti suoi sparsi in varie ri­
viste e soprattutto come prefazio­
ne a lavori storici o memorialisti-
ci so7io abbondanti in quello stes 
so periodo): Classe operaia e pro­
grammazione democratica (1966), 
Comunismo, antifascismo e Resi­
stenza (1967), La classe operaia ita­
liana (1968). I comunisti e l'Euro­
pa (1971), Lettere a Milano (1973), 
Fascismo e Mezzogiorno (1973). Fa­
scismo e movimento operaio (1975). 
Una scelta di vita (1976), Gli anni 
della Repubblica (1976), Intervista \ . 
sull'antifascismo (1976), Storia del 
PCI, volume I (1978). Il rinnova-, • 
mento del PCI (1978). E ad essi 
va aggiunto il nuovo libro di me­
morie con il titolo Un'isola che fa^ 
seguito a quella Scelta di vita la * 
quale ha avuto un eccezionale fa­
vore di critica e di pubblico. 

L'omogeneità della riflessione 
storiografica di Amendola ha. na­
turalmente, un legame molto in­
trinseco con la sua fisionomia pò 
litica specifica, con la sua stessa 
presenza nel generale dibattito di 
linea e di prospettiva. Lo ha per­
ché esplicitamente Amendola ha 

concepito il suo scavo nel passato 
come un motivo, uno strumento 
che potesse servire alte battaglie 
del presente, alla determinazione 
di linea, alleanze, persino natura 
e identità del partito: in altri ter­
mini, un domandarsi approfondi­
to « chi siamo » per sapere meglio 
« che fare ». Quel legame è eviden­
te anche come metodo di indagine: 
era consueto in lui istituire rappor­
ti di analogia, di richiamo tra aspet­
ti delle crisi attuale e lezioni delle 
precedenti crisi dello Stato e della 
società italiana, oppure europea, 
dando cosi anche una drammati­
cità maggiore di ammonimento 
agli appelli di fermezza e di unità 
che rivolqeva a tutte le forze de­
mocratiche. agli stessi lavoratori e 
alle loro organizzazioni. 

Inconfondibile . 
metodo d'indagine 

Beninteso, ciò apriva anche un 
ventaglio maggiore di discussione 
e rendeva più legittimo agli altri 
contestare questa o quella valenza 
della analogia cercata. Il confine 
tra la storia come maestra di azio­
ne e l'analisi concreta della real­
tà attuale come preminente dato 
di considerazione è sempre un 
confine labile, che stabiHsce me­
glio il politico dello storico. Il po­
litico che prevaleva in Amendola 
non era. in ogni caso, ormai se­
parabile da quella dimensione di 
ricerca che ne ha fatto una figu­
ra di intellettuale della classe ope­
raia tra le più singolari e attive, a 
settanta anni come a venti, quan­
do faceva le sue prime prove di 
scrittore su Stato oneralo. 

Ripercorrere qui la « carriera » 
di « rivoluzionario professionale * 
di Amendola non è né possibile né 
necessario. Vorremmo però almeno 
fissare i momenti salienti di una 
esperienza partendo da un ingres-

Amendola tra Longo e Mauro Scoccimarro alla fine d'agosto del 1943 

Amendola durante une visita nel Meiap .ilo nel 1H3 

so che egli stesso ricordava essere 
stato atipico: arrivava nel PCI, e 
in quel PCI del 1929'30, isolatissi-
mo nello stesso antifascismo del­
l'emigrazione, bersagliato dalla re­
pressione fascista, non solo il fi­
glio di un famoso uomo politico 
borghese la cui figura era divenuta 
un simbolo della parte che, a prez­
zo della vita, nel campo liberale 
ìion si era piegata alla dittatura. 
Si impegnava nella lotta clandesti­
na, nell'apparato illegale del PCI, 
un giovane che aveva dimestichez­
za con Croce e tutta la grande tra­
dizione culturale « meridionale > 
italiana, certo non con l braccianti 
del suo Mezzogiorno. Egli rompe­
va aspramente con idee e ambienti 
familiari, poneva la dittatura del 
proletariato come discrimine sia 
politico che morale rispetto ai di­
stinguo e alle differenziazioni dei 
suoi amici di ieri. 

Nel secondo volume delle sue me­
morie vi è una traccia marcata 
delle difficoltà di quella dura ini­
ziazione. I suoi compagni, operai 
quasi tutti, « figli del bisogno e 
della lotta », come si diceva una 
volta, non gli nascondono certo 
qualche prevenzione, né gli rispar­
miano il tirocinio più severo. Del 
resto, ci pensa il fascismo a ren­
dere tale tirocinio esemplare-
Amendola è arrestalo nel 1932. alla 
sua prima missione clandestina in 
patria e spedito al confino di poli­
zia di Ponza, dove presto arriva 
Germaine Lecoq, la ragazza pari­
gina che egli ha sposato poco pH-
ma. La scuola della deportazione 
lo tempra come militante ma. riu­
scito nel 1937, dono varie traversie, 
ad approfittare di una licenza per 
espatriare ' di nuovo, gli servirà 
non meno l'esperienza politica ec­
cezionale della Parigi del Fronte 
popolare e della sua crisi: non sa­
rà un caso che i dirigenti comuni­
sti destinati ad acconliere con più 
entusiasmo ed intelligenza, alcuni 
anni dopo, la « svolta di Salerno*. 
cioè la politica unitaria di To­
gliatti, saranno proprio coloro che 
bruno vissuto più in*f>isom<>iite 
l'esperienza francese del 1936-'39, 
esperienza non solo di accordi del­
le sinistre politiche e sindacali ma 
di un movimento di massa e di 
classe vivace, profondo. 

Sono note le successive tappe 
della milizia di Amendola: la per­
manenza in Tunisia con Velio Spa­
no nel 1939 alla direzione del 
Giornale, la difficile vita di esule 
in Francia tra il. 1940 e il 1943. 
laddove il suo nome già compare 
accanto a quello di Nenni. Sara-
gat. Lussu. Silvio Trentin, in calce 
ai primi documenti — veri e pro­
pri « incunaboli* — che preoara-
no quella pia*taforma unitaria e 
di riscossa dell'antifascismo da cui 
scaturirà il Comitato di Liberazio­
ne Nazionale. E' ancora più noto. 
perché egli stesso lo ha minuziosa­
mente ripercorso nette Lettere a 
Milano, il cammino di Amendola 
nella Resistenza, nel corso dì venti 
mesi: organizzatore e capo dei gap 
romani, rappresentante del PCI 
nel CLN centrale, voi nella prima­
vera del 1944 a Milano, in Emilia, 
nel Veneto, a Torino, membro del 
comando generale delle brigate 
Garibaldi. 

Una sola cosa vorremmo ram­
mentare ogni di quella epopea che 
Amendola ha vissuto intensamen­
te. senza più scordarla, ravvivon-
done commosso la memoria in in­
numerevoli occasioni per i giovani 
e per gli anziani: quando, con Ro­
dolfo Morandi, preparò il famoso 
sciopero preinsurrezionole di Tori­
no del 18 aprile 1945. Lo sciopero 
era riuscito oltre oani aspettativa 
e Amendola si godeva felice, quel 
giorno, la rista del corteo operaio, 
da un marciapiede, quando una 
donna gli gridò: dni. vieni anch° 
tu. borghese, a sfilare con noi! 
Proprio nel suo ul'imo interven*o 
al Comitato centrale, a proposito 
dei suoi discussi, e in effetti di­
scutibili. giudizi sulla classe ope­
raia torinese di questo ultimo de­
cennio, dinnanzi all'in*erruzione 
impaziente del suo grande amico 
Gian Carlo Paletta (con il quale 
i battibecchi, le Ufi, erano altret­
tanto frequenti delle riconciliazio­
ni) Amendola replicò: anch'Io so­
no torinese, io ho diretto l'insur­
rezione di Torino operaia! 

Non vorremmo però offrire un 
quadro di maniera: l'Amendola di­
rigente comunista, eletto nella di­
rezione già al V congresso alla 
fine del 1945. era tutto meno che 
patetico. Era pignolo, esigente, per­
sino intollerante (lo ammetteva 
volentieri, ma solo retrospettiva­
mente), sapeva dirigere ed anche 
imvorst Vi è una sua annotazione 
HeZJ'Intervlsta che a cura di Ni­

colai pubblicò nel 1978 sul « rinno­
vamento del PCI », dove e traspa­
rente non solo l'indulgenza verso 
quel se stesso imperioso, ma il com­
piacimento. Stava raccontando al­
l'intervistatore che Togliatti accu­
sava i segretari regionali, quelli 
del dopo-liberazione, di essere trop­
po potenti nel partito, come dei 
€ satrapi». E aggiunse: « /o ero 
allora membro della direzione, de­
putato, membro della Commissio­
ne finanze, membro della poten­
tissima commissione di organizza­
zione, responsabile della commis­
sione meridionale, dirigente del 
movimento di rinascita del Mez­
zogiorno e segretario di ben tre 
regioni: Campania, Lucania e Mo­
lise. Quindi sommavo nelle mie 
mani la direzione di tre segreta­
riati regionali. La mia autorità — 
mi potevo vantare scherzosamen­
te con Alleata — andava dal Tir­
reno allo Jonio. all'Adriatico, tre 
mari; e con poteri davvero ditta­
toriali*. 

Come si vede, l'appellativo con 
cui era indicato nell'apparato, < il 
grosso >, oppure «Giorgione». non 
era solo dovuto alla rispettabile 

' mole fisica di Amendola, ai suoi 
più che cento chili di peso, al vo-
clone che tuonava sulle piazze o 
nell'aula di Montecitorio durante i 
dibattiti infuocati sulla legge truf­
fa del 1953! . 

In quell'Intervista si rispecchia 
bene lo slancio che Amendola det­
te al rinnovamento del partito pri­
ma e dopo « l'indimenticabile '56*. 
Meno vi si riflette l'eco della sua 
elaborazione e delta sua battaglia 
per il riscatto del Mezzogiorno (per 
la quale si veda, però, la raccolta 
degli • scritti La democrazia • nel 
Mezzogiorno). Si deve, in ogni ca­
so, anche in questa sommaria trac­
cia biografica, rammentare che 
l'opera di Amendola in tutto il pri­
mo decennio post-bellico, all'inter­
no del grande movimento di eman­
cipazione delle masse di contadini 
poveri del Sud, non si è espresso 
soltanto nella funzione di susci­
tatore e di organizzatore d'azione. 
L'applicazione delle idee di Gram­
sci sulta rottura del blocco agra­
rio, lo studio dei problemi econo­
mici che investono le regioni me­
ridionali nel quadro della € restau­
razione capitalistica ». le posizioni 
critiche assunte sulla « Cassa*, 
una politica unitaria con i com­
pagni socialisti che sperimenta 
una elaborazione anche culturale 
nuova, come si può vedere sulle 
pagine delle Cronache meridiona­
li, sono altrettanti aspetti di un 
contributo originale di prim'ordi-
ne Amendola fu davvero, con 
Grieco. Sereni. Alicata. animatore 
del nuovo meridionalismo della 
classe - operaia organizzata e dei 
suoi partiti. 

Fuori da ogni 
concezione subalterna 

Con il 1954'55 acquista maggio­
re rilievo la figura di Amendola 
dirigente centrale del partito, nel­
la segreteria nazionale a fianco di 
Togliatti e di Longo. Sostituisce 
Secchia alla testa della sezione 
d'organizzazione, è, tra i massimi 
dirigenti, uno di quelli che più 
partecipa allo sforzo di una più 
precisa e coerente delineazione 
detta €via italiana al socialismo* 
nella quale i motivi nazionali, di 
autonomia del PCI. ma ancor più 
di originalità della nostra espe­
rienza, vengono pienamente valo­
rizzati ed esaltati. L'accento suo. 
anche nel dibattito politico inter­
no, cade sempre su uno dei tratti 
più caratterizzanti dell'insegna­
mento toglìattiano: la lotta per li-

' berare la nostra prospettiva, la no­
stra stessa mentalità, da ogni re­
siduo - di « sovversivismo » subal­
terno; la coscienza di doversi muo-

• vere come suscitatore di un nuovo 
sblocco storico*, facendo politica 
sempre nel segno, nella vocazione, 

.di assumere nuove responsabilità. 
di uno spirito « positivo* netta so­
luzione dei grandi - problemi del 
movimento operaio e contadino, 
dei ceti intermedi da legare ad 
esso. - - - < -

.." Vi era anche nella sua ricerca. 
un'impazienza altrettanto caratte­
ristica, un assillo di sperimentare 
nuove vie anche per le questioni 
dell'unità dette sinistre, per Voriz-
zonte generale del movimento so­
cialista e*comunista in Europa ol­
tre che in Italia. Si ricordi, ad 
esempio, l'interesse e le polemiche 
che suscitò la sua * sortita* del 
1964 in cui, auspicando una ricom­
posizione unitaria dei socialisti e 

^comunisti. partiva dalla constata­
zione che la storia aveva ormai 

dimostrato insufficienze e limii 
insuperabili, nei paesi capitalistu 
dell'Europa occidentale, sia dell 
tvia comunista* sia di quella si 
cialdemocratica al potere. 

Ma bisogna aggiungere almen 
due altri dati dell'intensa ultitn 
stagione politica del compagn 
Amendola, che lo vedono, anch 
in questo caso, suscitatore di in 
ziative: da un canto l'impegno, ci 
me esperto di problemi economie 
nella creazione di strumenti adi 
guati, nuovi, di ricerca (quindi l 
fondazione della rivista Polltic 
pd Economia e la creazione di u< 
Centro di studi di politica econi 
mica, il CESPE); d'altro canto, 
rilievo che la sua azione aveva a. 
sunto all'interno del Parlament 
europeo sia nella sua prima fasi 
sia ora nel Parlamento eletto 
suffragio universale, come pres 
dente del gruppo comunista. 

Sulla costruzione di un'Europ 
democratica, dei popoli, sullo spi 
stamento effettivo dei poteri dee 
sionali dagli organi esecutivi ci 
munitari all'organismo elettivi 
sulla necessità che il moviment 
operaio europeo divenga una fo\ 
za attiva ed unitaria nella batti 
glia per la distensione e la paci 
sull'urgenza di una politica dell 
risorse che sia volta verso il Tei 
zo mondo, sulla prospettiva de 
l'eurocomunismo, Amendola è sti 
to più che un alfiere instancabili 
è stato un vero pioniere. Anche s 
scala europea la sua autorità pei 
sonale era cresciuta. Non a casi 
il compagno Berlinguer ricordav 
di recente proprio dalla tribuna e 
Strasburgo il monito di Amendola 
« L'umanità potrà salvarsi dall 
catastrofi che la minacciano so 
tanto se saprà trovare un nuov 
sistema di cooperazione econom 
ca che permetta lo sfruttament 
razionale di tutte le risorse dell 
terra a cominciare da quella, l 
più preziosa, dell'intelligenza di 
suoi abitanti. La creazione di qui 
sto ordine economico universal 
presuppone disarmo e pace». 

La scomparsa di Amendola li 
scia un grande vuoto, non sol 
nelle nostre file, lo lascia nell 
schiera di tutti gli uomini demi 
cratici. amanti della pace, comba\ 
tenti per una società di liberi 
di uguali: la causa alla quale «F< 
lice Fortunato*, il nostro *Gioi 
gione » ha davvero dedicato un 
vita intera. Ci mancherà il su 
slancio, il suo esempio, la sua cr 
tica. e anche qualcosa di phì: l 
sua gioia di vivere, la sua curii 
sita intellettuale, il suo saper gua 
dare le cose al di là dell'immedk 
to: la sua presenza di uomo e e 
amico, insomma. 

Il grave lutto 
(Dalla prima pagina) 

• ad Amendola da vincoli di 
profonda amicizia e di sti­
ma. Ha espresso il suo do­
lore ai familiari ed ha pro­
nunciato anche lui brevi 
parole: «Con Giorgio A-
mdndola ho perduto un 
fratello d'elezione, un com­
pagno di lotta e di fede. 
coraggioso, dal forte impe­
gno e dall'animo puro. De­
gnissimo di suo padre. L' 
ultima volta che lo vidi 
parlammo delle lotte soste­
nute assieme, del suo ul­
timo libro. A un certo pun­
to — ricorda Pertinì — 
Amendola disse guardando 
lontano: non ho più spe­
ranze, Sandro, ma bisogna 
andare incontro alla mor­
te serenamente. Uno stoi­
co >. 

Dopo il capo dello Sta­
to, un pellegrinaggio com­
mosso e ininterrotto: il pre­
sidente della Camera, com­
pagna Nilde Jotti, Luciano 
Lama, segretario generale 
della CGIL, il presidente 
dei senatori comunisti E-
doardo Perna. il sindaco 
di Roma Petroselli (che ha 
ricordato i legami che uni­
vano Amendola alla città) 
e poi ancora Pecchioli, 
Minucci. Guttuso. altri 
membri della Direzione e 
del Comitato centrale del 
PCI, rappresentanti delle 
altre forze democratiche. 
anche il segretario della 
DC Piccoli, dei sindacati, 
delle associazioni di massa, 
del mondo politico e cul­
turale. Presso la Direzio­
ne del PCI. che espone la 
bandiera abbrunata, sono 
cominciati a giungere su­
bito centiaia di messaggi 
di cordoglio dall'Italia e 
dal mondo intero. 

Anche Mario Spallone, 
direttore della clinica dove 
Amendola era ricoverato. 
ha ricordato il compagno 
e l'amico: « Lo curavo da 
30 anni — ha detto —. Era 
un uomo generoso. Per o-
gnì libro che pubblicava. 
riservava la prima copia 
alla-moglie Germaine e la 
seconda a me, con dediche 
nelle quali parlava sempre 
di gratitudine e di ami­
cizia. Era legato al par­
tito in modo cosi profon­
do che contravveniva a 
tutte ie disposizioni di ca­
rattere medico, anche le 
più rigorose, che io impar­
tivo ». 

Spallone ha aggiunto an­
che qualche informazione 
relativa alla malattia di 
Amendola: «Era un mio-
cardiopatico e andava sog­
getto a crisi ricorrenti di 
scompenso. Aveva anche 
scompensi glicidici >. Spal­
lone ha aggiunto che gli 
ultimi giorni dì degenza 
di Amendola non sembra­
vano de&tare preoccupazio­
ne. L'infermo si prepara­
va persino a lasciare la 
clinica. Prima avrebbe vo­
tato. In un seggio dell' 
Eur. Ci sarebbero stati 
tre gradini, e lui faceva 
lf prove per salirli. 


